
L’analisi

Enel è pronta per l’operazione Suez
Il consiglio valuta l’Opa, ma prima si tratterà l’acquisto di Electrabel. Appoggio delle grandi banche

I l modo irrituale con cui Domi-
nique de Villepin e Thierry Bre-
ton avevano annunciato la fu-
sione tra Suez e Gaz de France -

di sabato a palazzo Matignon, una
specie di annuncio ufficiale - era stato
eminentemente e scientemente politi-
co: il governo interviene, era stato il
messaggio, per patriottismo. "Patriot-
tismo economico", avevano dedotto e
denunciato molti osservatori. Vero,
ma la filosofia politica era la stessa
che ispira de Villepin in tutte le sue
decisioni. Ora, il carattere "strategi-
co" del settore energetico, rivendicato
dal primo ministro per giustificare il
suo intervento, non è bastato a tran-
quillizzare i mercati. E' da qualche
giorno che si agitano, esprimendo qua
e là un sentimento di ripulsa verso
quella patriottica fusione, già messa
in causa dai sindacati sul delicato
fronte interno, e dalla Commissione
su quello europeo. Sono gli azionisti
di Suez ad essere i più scontenti, aven-
do appreso di un cambio alla pari tra
Suez e GdF: un'azione dell'uno contro
un'azione dell'altro, senza tener conto
che Suez, in Borsa, pesa per 41,5 mi-
liardi di euro, mentre Gdf non arriva
ai 29 miliardi. E per nulla li conforta il
fatto che la parità di cambio si debba
attuare per consentire allo Stato, che
detiene l'87,5 del capitale di Gaz de
France, di arrivare al 34 per cento
conservando così la minoranza di
blocco. E' quindi naturale l'interesse
degli azionisti per un'Opa dell'Enel, la
quale corrisponderebbe alla capitaliz-
zazione di Borsa di Suez ma aumenta-
ta anche del 20 per cento. Il titolo
Suez continua a correre: ieri era in
rialzo del 3,24, a 34,07 euro. L'offerta
Enel potrebbe arrivare a 39 euro per
azione. La stampa francese dice che
gli azionisti vedrebbero con favore
anche la sola acquisizione da parte di
Enel di Electrabel, l'operatore elettri-
co di Suez in Belgio: operazione che
avrebbe il merito, se non altro, di met-
tere i bastoni tra le ruote alla fusione
tra Suez e Gaz de France. Insomma,

sull'intervento "patriottico" del gover-
no francese si stanno addensando pa-
recchie nuvole.
Per nulla ammansiti dagli incontri
avuti con Thierry Breton, il ministro
dell'Economia, la scorsa settimana,
anche i sindacati sono sul piede di
guerra. I lavoratori del settore elettri-
co e quelli del gas si asterranno dal la-
voro il 23 marzo prossimo. Lo stesso
giorno in cui a Bruxelles, riunito per il
primo vertice sotto presidenza austria-
ca, il Consiglio europeo affronterà an-
che la questione energetica. I france-
si, in quella sede, non dovranno sol-
tanto parare l'offensiva italiana, ma
anche quella di Barroso e della sua
Commissione, che non perdono occa-
sione per denunciare il pericolo di un
nuovo "nazionalismo" economico. I
sindacati sono preoccupati per la so-
stanziale dismissione dello Stato da
Gaz de France, per il prevedibile au-
mento delle tariffe, per le ricadute oc-
cupazionali e per la difficoltà di lavo-
rare in sinergia con Suez. Non capi-
scono inoltre perché aver fatto divor-
ziare Gaz de France da Eau de France
(Edf), matrimonio antico e a loro av-
viso ancora fertile, per poi rimaritarla
in fretta e furia con Suez, così privata
e così diversa. De Villepin dovrà for-
nire non poche spiegazioni, a Parigi
come a Bruxelles.
Va segnalato infine che, su un piano
più generale, per il primo ministro
francese sembra finito lo stato di gra-
zia del quale aveva goduto fin dalla
sua nomina nel giugno scorso. Ha in-
gaggiato un braccio di ferro anche
con gli studenti e le confederazioni
sindacali sul terreno spinosissimo del
mercato del lavoro, varando in modo
blindato, senza concertazione preven-
tiva, il nuovo contratto di primo im-
piego (Cpe). Martedì sono stati
7-800mila a scendere in piazza, e un
altro appuntamento è previsto per la
settimana prossima. Altra faccenda,
rispetto a Suez-Gdf. Ma in Francia la
questione sociale prende così, per ra-
gioni diverse, e poi non si sa mai co-
me va a finire, soprattutto per i primi
ministri.

A PARIGI L’offerta di pubblico acquisto di
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ministrazione durato

più di nove ore. Dove

sono stati esaminati prospetto e
dettagli dell’operazione. Tra cui
anche la copertura finanziaria.
Garantita da dieci istituti italiani
ed esteri pronti a mettere sul piat-
to fino a 50 miliardi per coprire il
costo della società energetica
francese con un premio del 20%.
Ieri con Enel si sono schierati
apertamente il San Paolo di Tori-
no e Mediobanca. «Se l’operazio-
ne si realizza sarà una bella ope-
razione, e noi ci siamo» ha detto
il direttore generale di San Pao-
lo-Imi, Pietro Modiano. Il contri-
buto della banche italiane do-
vrebbe essere così ripartito: si
parla di 5 miliardi da Banca Inte-
sa, anche se ieri il maggior azio-
nista Credit Agricole si è speso
per la fusione Suez-Gas de Fran-
ce, 10 miliardi da Unicredito do-
po l’integrazione con Hvb, 4 mi-
liardi da Sampaolo Imi, 2 miliar-
di da Mediobanca e 2 miliardi da
Capitalia.
Il maxi-finanziamento, di quello
che è chiamato “Projet Olympe”
sarebbe articolato in tre tranche:
una da venti miliardi della durata
di cinque anni, la seconda dello
stesso importo a tre anni e l’ulti-
ma da 10 miliardi con scadenza a
12 mesi. Un prestito ponte che -
riferiscono fonti finanziarie che
seguono il dossier sentite dal-
l’Ansa - dovrebbe essere rimbor-
sato parzialmente attraverso
un’obbligazione, oltre che con la
cessione delle attività non strate-
giche di Suez. Forse sarà necessa-
rio anche un eventuale successi-
vo aumento di capitale.
L’offerta potrebbe anche avveni-

re attraverso la creazione di una
newco, una società creata apposi-
tamente. Per le attività non strate-
giche del gruppo Suez - spiegano
le fonti - ci sarebbe l’interesse di
diversi fondi di private equity
specializzati nel settore delle in-
frastrutture: fra questi la mer-
chant bank australiana Macqua-
rie, Terrafirma Capital Partners e
il gruppo spagnolo Ferrovial.
Se è tutto pronto perché Enel non
lancia un’offerta di pubblico ac-
quisto? Per non tagliare comple-
tamente il canale diplomatico. Se

arrivasse un’intesa tutti sarebbe-
ro più contenti e tranquilli. D’al-
tronde Enel anche ieri ha ripetuto
che il nocciolo della questione è
rappresentato dalla controllata di
Suez, la belga Electrabel. L’ac-
quisizione di Electrabel avrebbe
una forte valenza industriale e
permetterebbe all’Enel di assu-
mere un ruolo chiave nello scena-
rio europeo. In Francia, dopo
l’accordo con Edf - ormai in dirit-
tura d'arrivo - l’Enel rafforzereb-
be ulteriormente la propria posi-
zione con altri 5000 mw, in Bel-
gio si ritroverebbe con una posi-
zione importante da nuovo en-
trante, in Olanda diventerebbe
uno dei protagonisti, e attraverso
i Paesi Bassi Enel avrebbe acces-
so anche al mercato energetico te-
desco grazie al sistema di connes-
sioni centro europeo.
Per questo ieri Enel non ha volu-
to compiere il grande passo. Nel

comunicato, diramato alla fine
del consiglio di amministrazio-
ne, si legge che la società «ha pro-
seguito l’esame delle iniziative
all’estero, anche in attesa di chia-
rezza del quadro istituzionale eu-
ropeo».
Il prossimo lunedì, comunque, il
ministro dell’Economia Giulio
Tremonti avrà un colloquio su
questo tema col collega francese
Thierry Breton a Bruxelles, dove
i due si ritroveranno per parteci-
pare alla riunione dell’Eurogrup-
po. Ieri sera anche Silvio Berlu-
sconi è tornato sull’argomento:
«credo che dovremmo pretende-
re e ottenere dall’Europa che il
mercato europeo sia libero». E
poi ha sollevato di nuovo la que-
stione della fusione Eni-Enel:
«non è stata ancora assunta in
Consiglio dei ministri, ma non è
una cosa da scartare a priori. Se
ne può parlare».

Incontro «importante» ieri a Roma fra il vicepresi-
dente di Gazprom, Alexander Medvedev e il direttore
generale della divisione Gas & Power di Eni, Domenico
Dispenza. Al centro del colloqui la rinegoziazione del
contratto con Gazprom, bloccato dall'Antitrust italiano.
Eni e Gazprom avevano siglato un'intesa il 10 maggio
scorso in cui erano stati prolungati i contratti di fornitura
di gas all'Italia e concesso ai russi di vendere direttamen-
te in Italia il 10% della fornitura. L'intesa è stata però
bocciata dall'Antitrust. Fra le ipotesi sul tappeto ci sono
la cessione di un maggiore quantitatito di gas da parte
dell'Eni a una società controllata da Gazprom o l'ingres-
so della stessa Gazprom nella controllata dell'Eni Eni-
power. Dal canto suo Eni potrebbe ottenere l'accesso al-
le attività di upstream di petrolio e gas in Russia. «Non
abbiamo scadenze. Abbiamo una serie di accordi pro-
grammati. Non sono importanti i tempi, ma la qualità
dell'accordo che riusciremo a fare», ha detto Scaroni il
primo marzo nella conferenza stampa sui risultati 2005.

■ di Bianca Di Giovanni / RomaVia libera della Consob alla pubblica-
zione del prospetto informativo relativo
all'offerta pubblica di vendita e all'ammis-
sione a quotazione di Ansaldo Sts.
A renderlo noto è stata, con un comunica-
to, Finmeccanica, che ha precisato che nei
prossimi giorni il prospetto informativo
sarà pubblicato, mediante deposito presso
Consob, e messo a disposizione del pub-
blico, in forma stampata presso la sede le-
gale dell'emittente, presso gli uffici degli
intermediari incaricati e presso Borsa Ita-
liana, nonchè in forma elettronica sul sito
Internet di Ansaldo Sts e sui siti degli in-
termediari incaricati del collocamento per
l'Offerta Pubblica di Vendita.
L'avviso di avvenuto deposito del prospet-
to informativo sarà pubblicato su tre quo-
tidiani economico-finanziari.

Berlusconi: la fusione
Eni-Enel non è
da scartare a priori
Lunedì Tremonti
incontra Breton
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Incontro tra Eni e Gazprom
per il nuovo accordo strategico

PIÙ GRANDI «Perché ci sia un
futuro per le piccole e medie im-
prese ci deve essere un tessuto
più forte. Il miracolo italiano fu

trainato dagli investimenti e dalla gran-
de impresa che ha creato l'ambiente per
la piccola e media impresa». Questo
uno dei passaggi dell’intervento di
Massimo D’Alema a conclusione del
convegno dell’associazione «Italia-
nieuropei» sul «mondo laborioso e cre-
ativo di piccole e medie imprese e lo
Stato». Un vero affresco di quei settori
produttivi che rappresentano l’ossatura
del sistema Italia: i circa 4 milioni di
«piccoli». Per loro l’associazione gui-

data da Giuliano Amato e da D’Alema
ha elaborato un rapporto presentato da
Pier Carlo Padoan e curato da Salvatore
Biasco.
Obiettivo numero uno: vincere la sfida
della competitività. Come? Con una
miriade di strumenti (dal fisco, alla ri-
cerca di capitali, da un nuovo rapporto
con la Pubblica amministrazione a in-
centivi alla internazionalizzazione) che
in una parola si può definire: politica in-
dustriale. «Obiettivo di legislatura sarà
l'accorpamento presso un solo ministe-
ro delle responsabilità nella politica in-
dustriale e di sostegno alla internazio-
nalizzazione, comprese quelle che ha
oggi il ministero dell'economia», si leg-
ge nel dossier. Anche Enrico Letta, in-
tervenuto al convegno, ha parlato di
«un ministero per lo sviluppo e l'econo-

mia reale che abbia un rapporto forte
con i soggetti che la fanno concreta-
mente». Pier Luigi Bersani ha indivi-
duato un compito importante della poli-

tica nell’«illuminare la strada» dei co-
lossi nazionali come Eni ed Enel impe-
gnati nel consolidamento. «Credo che
l'azionista, cioè il Tesoro, debba avere
un'opinione - ha detto l’esponente dies-
sino - non per dettare ogni passo alle
aziende ma per capire qual è la direzio-
ne di marcia. Fin qui però non si è vi-
sta».
Cosa è davvero successo all’Italia?
«Perché ci troviamo in un’economia
bloccata, in cui le imporese non inve-
stono e le famiglie non consulamo?», si
è chiesto Vincenzo Visco. Eppure la
diagnosi della crisi italiana è nota da
tempo. E i governi dell’Ulivo hanno va-
rato importanti misure. Si avviarono le
liberalizzazioni in una situazione di
mercati protetti e di assenza di concor-
renza, si semplificarono le pratiche tri-

butarie delle imprese (da 75 a una deci-
na), si alleggerì il carico fiscale e contri-
butivo di parecchi punti. Eppure l’Italia
si è fermata. «Non c’era una cvonvin-
zione profonda nel Paese - osserva Vi-
sco - Siamo pieni di nostalgici del vec-
chio sistema che è finito per sempre».
Proprio il principio della corresponsa-
bilità, del coinvolgimento dal basso è il
nuovo metodo per far «ripartire le mac-
chine». «L’epoca del ghe pensi mi è fi-
nita, ed è finita male - conclude D’Ale-
ma - Solo chi dice che possiamo vince-
re insieme oggi è credibile». Anche
l’ex premier vede una «ipertrofia» del
ministero dell’Economia, e individua
nella presidenza del consiglio la «cabi-
na di regia» delle varie politiche. In-
somma, una nuova geografia politica è
in vista per far ripartire il Paese.

FINMECCANICA
Via libera della Consob
alla quotazione di Ansaldo

«Una politica industriale per far crescere le piccole imprese»
D’Alema: «Perché abbiano un futuro è necessario un tessuto più forte». Convegno di «Italianieuropei» con Bersani, Letta e Visco

CEMENTO, C’È IL CONTRATTO
AUMENTO DI 85 EURO

Èstato raggiunto l’accordoper il rinnovodel
biennioeconomicodei lavoratoridel settore
cemento,calce egesso. L’intesa,siglatada
Fillea-Cgil, Filca-Cisle Feneal-Uil, prevede un
aumentomedio di85 euroal mese.
L’aumentosaràsuddiviso in tre tranches:30
eurodal1˚ marzo2006, 25eurodal 1˚gennaio
2007e30 eurodal 1˚ luglio 2007.Sono previsti
inoltreun incrementodel 5%dell'indennità
per i lavoratori impegnati nel turno notturnoe
domenicaleed unauna tantumdi 150euro.

Una relazione di 55 pagine ha chiuso il
lavoro della commissione d’inchiesta del
Senato sulle morti bianche che ha fatto il
punto sulle condizioni di sicurezza. Sotto
accusa, la cattiva applicazione da parte
delle imprese delle norme sulla prevenzione
che ha provocato 1.287 morti in un anno

I DIPENDENTI DELL’ANTITRUST
IN STATO DI AGITAZIONE

Stato di agitazione dei dipendenti
dell’Antitrust per protestare contro il governo
che, davanti alle carenze di organico, ha deciso
ancora una volta con decreto di far ricorso
all’istituto del comando. La decisione è stata
assunta dai lavoratori ieri in assemblea.
«L'istituto del comando - afferma il segretario
confederale Cgil, Nicoletta Rocchi - oltre ad
aggirare il normale metodo concorsuale di
assunzione previsto dal Regolamento, mette in
pericolo la stessa indipendenza dell’Autorità».

L’amministratore delegato dell'Enel, Fulvio Conti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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La «fusione patriottica»
non convince i mercati

Massimo D’Alema
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